I Contributi dei Protagonisti
                                      
Allegato 3


Anna Miliotti

Madre adottiva, sociologa esperta di adozione internazionale

Presentazione dell’esperienza professionale e personale di madre adottiva

Mi piace farlo alla maniera americana. 

Come membro della triade: madre adottiva; come professionista: sociologa, esperta di adozione, consulente di Enti autorizzati, collaboratrice del Centro nazionale documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza, organizzatrice di corsi di formazione e preparazione all’adozione per genitori e operatori dei servizi e vari, autrice di numerosi testi, tra cui quello della Presidenza Consiglio dei Ministri, Commissione nazionale per le adozioni “Per una famiglia adottiva”. 

Mi piace molto partire al contrario, come fanno i miei colleghi americani: dall’esperienza personale, arricchita poi da quella professionale.

Allora iniziamo con la tua esperienza di madre adottiva…

Eravamo abbastanza giovani quando abbiamo fatto domanda di adozione, potevamo chiedere un bambino sui tre anni e infatti lo abbiamo fatto. Poi, però, siamo andati a visitare degli orfanotrofi in Romania ed in Russia, li abbiamo visti pieni di bambini più grandi, e da lì a decidere che in fondo potevamo adottarne uno c’è voluto poco. Sergei aveva nove anni ed era sempre stato in un istituto di Mosca. Daria, che abbiamo adottato a Vladimir un mese dopo di lui, ne aveva quasi sei e, per cinque anni, aveva vissuto con sua madre. Il loro adattamento è stato veloce, mettevano tutte le energie per infilarsi nella nuova storia, però avevano dei dolori, delle nostalgie che a volte era difficile capire. A mio figlio per esempio mancava un amico che aveva in istituto, a Daria una tata che aveva incontrato dopo che l’avevano tolta alla famiglia. Credo che sia importante non negare il loro passato. Li ho riportati in Russia tutti e due, Sergej tre anni fa e Daria quest’anno. Il ragazzo non aveva grandi curiosità, perché ricordava solo l’orfanotrofio. Lei invece aveva molta confusione in testa. Così siamo andate a ritrovare il paese dov’è nata. Per fortuna, poiché è un piccolo paese, abbiamo trovato un’intera comunità che se la ricordava, tante persone che le avevano voluto bene. 

Il medico che l’ha fatta nascere, una maestra, una vicina che ci ha condotto alla tomba della sua mamma, morta di stenti nel frattempo. Una giornata di emozioni fortissime, avevo paura che per Daria fossero troppe. Invece ci sono state per lei grandi gioie, per esempio ritrovare una foto di quando aveva cinque mesi, perché non si era mai vista da piccola. E sentire tutti che le dicevano “Come somigli a tua madre! Sei bella come lei…”
L’esperienza americana dell’”open adoption”; quanto o cosa di questa realtà pensi possa essere trasferibile in Italia?

Molto, soprattutto in tema di adozione nazionale. Ma il rapporto adozioni-nazionali/adozioni-internazionali in America è capovolto, da loro le adozioni internazionali sono la minoranza. L’esatto contrario che da noi. Oggettivamente, applicare il sistema dell’open adoption in un’adozione internazionale, mi sembra complicato. Come fare a mantenere un qualche rapporto con i genitori naturali in paesi dove guerre, epidemie, sottosviluppo, sono la regola e non l’eccezione di vita?

Come pensi possa essere affrontato il nodo del non riconoscimento di molti figli adottivi?

Senz’altro con un’opera di sensibilizzazione e di informazione sulla nostra normativa, che prevede assistenza e diritto alla privacy per quelle madri che non intendano rinunciare ai propri figli.

Perché ritieni importante il passaggio dalla concezione centrata sulla diade a quella più ampia che si sposta sulla triade adottiva ?

Più che importante direi corretto. Diade non è completo, triade sì. Nell’adozione tre sono i soggetti di ogni storia: i genitori biologici, i figli adottati, i genitori adottivi. Tre e non due. Non possiamo continuare a scordarci dei genitori biologici solo perché risultano scomodi. Ciò ha cause disastrosi nella costruzione psicologica dei ragazzi adottati, e pessime conseguenze all’interno della famiglia adottiva stessa.

Quali sono i Paesi che dal punto di vista legislativo e culturale sono più evoluti in questa direzione?

Francia, Inghilterra, USA. Tutti paesi che prevedono la possibilità per gli adottati, di poter conoscere le proprie origini, anche con l’ausilio dei servizi sociali, senza dover passare, come invece da noi, per le forche caudine di un’indagine psicologica, quasi si trattasse di dover affrontare un problema e non invece di rispondere ad un naturale bisogno.

Ma si tratta di paesi dove tutti i membri della triade fanno da anni cultura dell’adozione, non come da noi, dove gli unici a far testo sono ad oggi, i genitori adottivi, in associazioni o negli enti autorizzati da loro creati.

Durante i tuoi interventi parli spesso del fatto che il mondo dell’adozione dovrebbe esercitare una maggiore centratura sul minore e non sulle esigenze degli adulti. Cosa significa in termini pratici?

Nella nostra realtà l’adozione parte dal desiderio di una coppia, per il 99% senza figli, di avere un figlio. Non dal bisogno di quel bambino di avere una famiglia che si prenda cura di lui. C’è da rovesciare l’impostazione. E non si tratta solo di parole. Tutta la società risponde a questa impostazione. Per fortuna abbiamo una buona nuova legge, in questo senso rivoluzionaria. Ma credo proprio non se ne sia ancora accorto nessuno.

Poiché se si parte dal bambino, allora tutto il percorso verso l’adozione, e poi la costruzione della nuova famiglia, prenderanno una via diversa, più centrata sui bisogni del minore, che sulla rispondenza ai desideri degli adulti. Ne conseguirà un maggior rispetto per i diritti del bambino, prima di tutti quello di mantenere la propria identità, spesso misconosciuta dai nuovi genitori, troppo preoccupati di costruire su di lui l’immagine di un sognato fantasma, per non ascoltarne la voce vera ed assolutamente originale.

Quale credi debbano essere il linguaggio e le modalità più opportune per rivolgersi al bambino adottato quanto si affrontano argomenti quali le sue origini, l’abbandono e la realtà di figlio adottivo? Cosa non si deve assolutamente fare?

Non si deve mai assolutamente usare la parola “abbandono”. E non è facile, visto che è pure scritta sulla sentenza “sentenza di abbandono”: un marchio che resta sul minore per la vita. E questa parola genera ferite infinito dolore. Bisognerebbe trovare una nuova terminologia, che apra al futuro dell’adozione, ad esempio: “disponibilità ad essere adottato”.

E poi: un’adozione parte sempre dall’abbandono? È proprio vero che questi bambini sono abbandonati? Spesso in molti paesi come India, Brasile, i bambini vengono “lasciati” agli istituti, dalle madri che non possono tenerli, ma non li amano di meno. Solo, in quei paesi le condizioni sociali impediscono alle ragazze madri di poter avere una vita, un lavoro. Meglio quindi “lasciare” i figli in qualche istituto”. Oppure ci sono i paesi dove la guerra fa “perdere” le persone. E quante guerre ci sono oggi nel mondo, e quanti figli dispersi.

In Francia stanno studiando su questo, e lavorano sulla parola “rinuncia”, cioè partono dai genitori “biologique” o “de naissance” termine che preferisco, che rinunciano ai propri figli. Facciamo qualcosa anche noi.

Puoi riportare qualche esempio di racconto “di successo” da parte di coppie adottive che hai conosciuto nei confronti dei loro figli adottivi?

Ce ne sono molti, e si tratta soprattutto di gente semplice, che non ha fatto studi di psicologia, ma si è semplicemente messa in “contatto” con questi figli adottivi, con il cuore e la mente molto aperti.

Ad esempio Maria Grazia, che rispondendo ad un mio appello televisivo, ha “scelto” di adottare Irina, una bambina con problemi di deambulazione e sospetto di lesioni cerebrali, e che per questo non trovava nessuna famiglia disponibile. Oggi Irina è una splendida ragazza, ha subito un intervento chirurgico e dopo molta terapia ha lasciato anche le stampelle. Ha trovato in Maria Grazia una madre molto forte, quella giusta su cui appoggiarsi. 

Cosa credi che manchi oggi in Italia affinché si possa parlare dell’esistenza di una reale cultura dell’accoglienza e promozione della realtà adottiva? (in senso lato e nello specifico)

Si può rispondere con cinquanta pagine o cinque parole: manca la cultura dell’adozione.

Non c’è ancora in Italia una cultura corretta dell’adozione, finalmente sgombra da sdolcinature o ideologie pseudo missionarie. L’adozione come missione è lo slogan sotteso alla cultura imperante. In essa i genitori adottivi sono i missionari, e i bambini l’oggetto del loro sacrificio, il tutto pervaso da dolore, sofferenza, come è giusto in ogni missione, e niente affatto oggettivo nel considerare la vera fisionomia dei protagonisti del fenomeno sociale. Sì perché l’adozione è un fenomeno sociale sempre più diffuso, poco correttamente conosciuto, e per niente studiato. Socialmente affatto compreso quale possibile risorsa, ma vissuta come una problematica risposta al tema della sterilità.

Per quanto riguarda la promozione, è chiaro che bisognerà smetterla con quei due o tre enti che da anni fanno “La” cultura dell’adozione, monopolizzando l’attenzione dei media. L’adozione oggi è ben altra cosa, e appartiene alla società, e come si diceva prima occorre che si affacciano alla ribalta (per favore!) anche altri soggetti. Penso agli adottati, finora troppo pochi, e gli adulti ancora vittime del tabù sociale, e gli altri ancora troppo giovani. Non ne posso proprio più di sentire dire: “penso che un adottato…” e poi via a sentenziare di cosa “lui” avrebbe secondo noi bisogno. E’ ora che questi soggetti facciano sentire la loro voce, e parlino in prima persona. Ed è ora che qualcuno si faccia da parte, ed impari finalmente ad ascoltare.

Marta Alessi, 

Assistente Sociale 

Presentazione professionale 

Sono un’assistente sociale in pensione ma mi occupo ancora di  case famiglia. Durante la mia carriera mi sono occupata di centinaia di casi di adozione sia nell’ambito di due case famiglie per minori di cui sono stata responsabile che nel ruolo classico di assistente sociale appartenente ad un servizio territoriale in provincia di Roma.

In base alla sua esperienza come valuta l’opportunità offerta oggi dalla legge 149/01 di risalire, da parte del figlio adottivo, alle informazioni relative alle proprie origini?

Forse è ancora presto per dirlo ma sembra un buon  passo avanti, bisognerà stare a vedere come verrà applicata. Intanto so che ha creato vivacissime discussioni e ritardi in  commissione parlamentare  prima dell’approvazione, pare ci fosse una forte opposizione all’apertura degli archivi da parte delle correnti politiche di ispirazione cattolica. Poi hanno raggiunto un compromesso che mi sembra apprezzabile anche se si poteva fare di più…

Le è mai capitato di dover gestire, quando ancora la legge non ne riconosceva il diritto, richieste d informazioni sulle origini da parte di adulti adottati di cui aveva seguito la procedura di adozione? Se si come le ha affrontate? 

A volte la sete di sapere dei ragazzi che si sono rivolti a me si placava nel momento in cui riuscivano ad entrare in possesso di qualche notizia  riguardo la loro storia, gli era  semplicemente necessario e sufficiente in quel  momento per ricomporre i pezzi del puzzle e continuare la loro vita. In altri casi è stato possibile valutare la possibilità di un graduale riavvicinamento, laddove si trattava di mettere in contatto adulti a rischio zero, nella certezza cioè di non ledere l’integrità o l’equilibrio delle rispettive famiglie. La cosa più dura è stata trovarsi di fronte a persone supplichevoli e, pur conoscendo perfettamente la situazione dei rispettivi genitori o figli, fingere in quanto non ritenevo opportuno e utile rivelare verità terribili che avrebbero coinvolto e compromesso altre persone magari ignare. Era mia cura soprattutto accertarmi che non vi fossero minori inconsapevoli appartenenti ad es. alla nuova famiglia del genitore naturale che in questo caso vanno assolutamente tutelati.

Ritiene possibile una valutazione, sulla base dei casi da lei seguiti, in grado di mettere in relazione tra: successi / insuccessi degli abbinamenti effettuati con l’insorgere del desiderio di conoscere i genitori biologici?

Sarebbe bello fare una ricerca seria su questo argomento, sono sicura che emergerebbero dati davvero interessanti. 

La mia opinione è, anche secondo il mio punto di osservazione in quanto professionista, che un aspetto centrale che va indagato nelle coppie che vogliono adottare, ma che purtroppo non viene indagato abbastanza, è la capacità affettiva degli individui singoli e della coppia. L’emotività, la capacità di amare, è questo l’elemento che può quasi sicuramente garantire il successo. Questo lo dico perché la voglia di sapere del ragazzo,  prima o poi fa capolino in qualunque caso e va affrontata amandolo e saziando il più possibile la sua curiosità. Come detto a volte basta solo qualche notizia, qualche elemento determinante del suo passato per tranquillizzarlo e permettergli di continuare serenamente la sua vita anche se mi rendo conto che finora ai genitori adottivi non è stata concessa la possibilità di soddisfare le richieste del figlio e questo è grave. Ecco perché alcune assistenti sociali hanno accettato di esporsi tanto. Qualcuno dirà che non è serio e soprattutto contrasta il codice deontologico della nostra professione… forse è così ma evidentemente  a volte capitano situazioni in cui credo si senta non solo il dovere ma anche il diritto di obiettare a leggi che si ritengono profondamente ingiuste.

Quale pensa dovrà esse il ruolo dell’Assistente Sociale in questo contesto, alla luce della nuova legge?

Un ruolo di intermediazione finalmente legittimato e più raffinato dal punto di vista dell’intervento professionale proprio perché serenamente riconosciuto e quindi dotato di maggiori strumenti come la preziosa e direi determinante collaborazione del tribunale, dei servizi socio-sanitari ecc…

Aurelia Passaseo, madre naturale

Contattata grazie all’intercessione di Anna Miliotti; le ho chiesto di tentare di presentare, anche attraverso la sua esperienza personale, il vissuto ed i sentimenti di una madre il cui figlio viene dato in adozione. 

I motivi per i quali i genitori sono a volte decisi a dare in adozione un loro figlio sono tanti e complessi, a volte sono legati all'impossibilità di occuparsi seriamente dei suoi bisogni e delle sue esigenze sia materiali che affettive, a volte invece si tratta di motivi legati a veri e propri soprusi fatti da parte delle istituzioni.

Accade infatti che i servizi sociali esercitano delle pressioni nella direzione di preferire la soluzione dell’adozione nel caso  di un bambino appartenente ad un nucleo familiare in difficoltà  piuttosto che optare per il recupero di quel nucleo impiegando  risorse economiche, organizzative e sociali. 

Io dico sempre che, evidentemente, è  molto più semplice togliere il bambino alla famiglia piuttosto che intervenire in quanto questo significherebbe  fare un  faticoso lavoro di cesellatura sulla e con la famiglia per aiutarla a superare le proprie difficoltà, e questo il servizio sociale, per vari motivi, capita che non può o non vuole farlo. Basta pensare che l'organico dei servizi sociali delle istituzioni è carente, pochi sono gli operatori in forze degli Enti locali, e questi operatori si debbono occupare di tutto ciò che riguarda il sociale, dai tossicodipendenti, agli anziani, agli affidi, agli alcolisti ecc. 

Ecco perché alle volte si tende a risolvere i problemi dei genitori non adatti nel modo che sopra ho indicato, con vere e proprie lacerazioni delle famiglie e dei loro figli. 

In altri casi invece, succede proprio per il fatto che i procedimenti intrapresi di fronte al Tribunale per i Minorenni si trascinano per anni, oppure sulle decisioni degli stessi pesano le relazioni dei servizi sociali, vale a dire che in questi casi i giudici dei Tribunali per i Minorenni decidono sulla base di quello che i servizi sociali o gli operatori indicano. 

Nei procedimenti di dichiarazione dello stato di adottabilità di un bambino la famiglia  naturale che tenta di opporsi, spesso non sa come muoversi, ha poche possibilità sia economiche che di poter far valere la propria “versione dei fatti” fornendo prove che contrastino con quanto sostenuto dagli operatori ed è così che in questi casi purtroppo spesso si perdono le cause ed il proprio figlio va a finire in adozione. Inoltre i tempi dei procedimenti giudiziari sono lunghissimi, basti pensare che se si ricorre in Cassazione, questo procedimento può durare anni, ecco perché  spesso i genitori naturali vi rinunciano. 

Per quanto riguarda la mia vicenda personale, io dopo aver ricevuto una denuncia di stato di abbandono di minore, ho affrontato l'iter procedurale che ha condotto il Tribunale per i Minorenni a respingere il mio ricorso 

alla dichiarazione di stato di adottabilità  spiccato nei confronti di mia  figlia e quindi ho dovuto ricorrere in appello. 

Premetto che la procedura doveva essere quanto meno sospesa sin dall'inizio perché, nel frattempo, era avvenuto il riconoscimento di mia figlia da parte del  parte, il mio attuale marito, cosa che comunque il tribunale per i minorenni  non ha mai considerato  estromettendo il padre dal contraddittorio sia in primo grado che in appello. 

Ci sono voluti  quattro lunghi anni dall'appello prima che la Cassazione si pronunciasse a nostro favore  e, nel frattempo, la bambina era  stata data ad un'altra famiglia .

La cassazione, come detto,  si pronunciò a nostro favore annullando le sentenze di primo e secondo grado proprio perché è stata finalmente considerata la presenza del padre intenzionato ad occuparsi della bambina. A quel punto, visto il tempo trascorso, e considerato che mia figlia ormai era in una fase delicata della sua crescita e che era perfettamente inserita nella nuova famiglia, con grande sacrificio e dolore abbiamo scelto di rinunciare a lei per non sconvolgere nuovamente il suo equilibrio. 

Certamente la scelta è stata dura e sofferta e non l'abbiamo fatta a cuor leggero perché nel momento stesso in cui abbiamo deciso, abbiamo anche rinunciato ad essere nuovamente genitori. 

Il nostro fermo proposito era stato quello di rinunciare per il bene della bambina, ma al tempo stesso abbiamo deciso  che non appena la bambina fosse divenuta maggiorenne l'avremmo cercata per spiegarle la verità, ma soprattutto per farle sapere che noi non l'abbiamo abbandonata, e la nostra scelta era diretta al suo bene, per permetterle di crescere tranquillamente e serenamente, volevamo che sapesse che il nostro gesto era stato un gesto di amore nei suoi confronti per il suo bene ed un atto di rispetto nei confronti di coloro che avevano scelto di adottarla. 

Da un anno a questa parte siamo riusciti ad entrare in contatto con nostra figlia, a parlarle ed  a incontrarla. 

Non so descrivere le emozioni che abbiamo provato perché sono state tante e forti, posso solo dire che siamo passati dai momenti di disperazione ,quando il rapporto si era interrotto, alla gioia di sentirla quasi ogni giorno, sono passata dalla voglia di raccontarle tutto sin dal primo incontro alla decisione di rispettare la sua decisione di scegliere quando e come chiedere spiegazioni. 

Certamente il rapporto è tutto da costruire fra lei e noi ci sono 21 anni di buco, e quindi va costruito nei tempi e nei modi opportuni, e sicuramente non potrà essere un rapporto tra genitori e figli in quanto noi non l'abbiamo cresciuta, ma per ora a noi basta così, il tempo mitigherà ogni cosa. 

I miei sentimenti prima e durante le fasi che hanno preceduto l'adozione di mia figlia sono stati quelli di una madre che sicuramente non ha mai accettato la perdita della figlia Il prezzo che  io e mio marito abbiamo pagato è stato alto, ma se ciò è servito al bene ed all’equilibrio di nostra figlia, siamo fieri di questo, infondo l’interesse  del minore deve avere la priorità….. noi lo abbiamo capito. 












Aurelia

Gabriella  e Andrea – madre e figlio adottivo

Gabriella è mia sorella; ho voluto che raccontasse la sua esperienza  innanzitutto perché è anche la mia più diretta con il mondo dell’adozione Inoltre è stata proprio la felicità che Andrea ha portato nella nostra famiglia ad ispirare questo lavoro.

Quando ci comunicarono che esisteva e ci stava aspettando io, la mamma, persi i sensi per qualche minuto, lui, il papà, reagì con l’incredulità più assoluta.

Erano dieci anni che sognavamo il nostro bambino ed ora era difficile renderci conto che da lì a poco sarebbe entrato a far parte della nostra vita.

E così, quel mattino, in quella stanza tutta “babacetti” e colori ci presentarono nostro figlio.

Lui dormiva a pancia in giù col sederino per aria (come dorme tutt’ora), io cercavo di rendermi conto, mi sentivo come paralizzata, Papà, un po’ preso dal panico non voleva che lo si svegliasse…

ANDREA aveva 40 giorni quando lo portammo a casa. L’abbiamo conosciuto l’8 Marzo 1999 e allora ne aveva 38.

Qualcuno me lo consegnò fra le braccia, con un biberon colmo di latte. Come un automa glielo porsi e quando lui iniziò a poppare il mio cuore si inondò di tenerezza ed il mio viso di lacrime.

Non fu proprio amore a prima vista.. Dal principio lo accudivo “meccanicamente”, non riuscivo a stabilire alcun contatto.

Andrea,dal canto suo, aveva trascorso i primi 30 giorni di vita in un ospedale, e gli altri otto in una casa famiglia, era abituato ad essere manipolato da persone diverse, ed era piuttosto indifferente a chi gli stava intorno; in più ha trascorso i primi giorni a piangere disperatamente, specialmente quando veniva preso in braccio perché, probabilmente, non era abituato al contatto fisico o, semplicemente, aveva bisogno di tempo per adeguarsi alla nuova situazione. Io piangevo pensavo che lui non mi volesse e pensavo di non essere capace a fare la madre…Poi istintivamente iniziai a parlargli in modo diverso: non come se stessi parlando con un  neonato… Gli raccontavo un sacco di cose… cosa facevo quando ero piccola, gli spiegavo come era composta la famiglia…ora facciamo questo, ora facciamo quello…mentre passeggiavamo cantavo … Iniziò poi col tempo ad attivare la stessa forma di protesta, il pianto continuo,  per ottenere di essere tenuto fra le mie braccia ed io lo assecondavo con piacere….. fu così che a poco a poco i suoi occhi iniziarono a fissarsi nei miei.

Ci siamo innamorati perdutamente, a poco a poco 

Io non ho mai avuto figli naturali,  ma non riesco ad immaginare un amore più grande di quello che lega me ad Andrea.

Con papà l’amore è nato un po’ dopo ma anche loro adesso sono una cosa sola.

Andrea ora ha  tre anni : non è geloso né degli altri bambini, tanto mento di papà e mamma, sta volentieri con le persone che gli sono simpatiche, ha un carattere forte, solare ed estremamente vivace.

Tutti i giorni “ci lasciamo” lui sta con i nonni che adora e noi andiamo a lavorare.

Raramente protesta, sa che presto saremo di nuovo insieme e quando la famiglia è riunita è sempre una gran festa.

Monica, figlia adottiva



     27 anni –  Studentessa in  Servizio Sociale

Membro di “Figli adottivi genitori naturali”

Che ne pensi della nuova normativa sull’adozione che concede l’apertura degli archivi agli adottati che, compiuti i 25 anni ne fanno richiesta?

Per quanto riguarda il diritto a risalire alle proprie origini, così come è affrontato nella nuova legge sulle adozioni, credo di avere un’idea poco obiettiva ma piuttosto chiara.

Finalmente ha stabilito il principio che un figlio adottivo debba sapere ma ho un po’ l’impressione che, rivolgendosi ai figli adottivi riconosciuti alla nascita e dichiarati adottabili, il tribunale possa in questo modo controllare molto di più una situazione che prima gli sfuggiva. Infatti la maggior parte dei figli adottivi riconosciuti alla nascita riusciva comunque a rintracciare la propria famiglia d’origine (alcuni essendo a conoscenza del cognome originario, altri grazie ai ricordi in quanto adottati da grandi) ma, è anche vero che i traumi che potevano derivare da questi incontri facevano sentire il bisogno dell’intervento e quindi del controllo del tribunale.

Purtroppo però questa legge nega a noi figli non riconosciuti un diritto che è fondamentale per l’essere umano e che quindi non dovrebbe essere riconosciuto solo ad alcuni, tuttavia la mia posizione è che, nonostante questo sia un diritto di noi figli adottivi, esiste anche quello alla privacy della madre che ha fatto la scelta di lasciare il figlio quindi, per coniugare questi due aspetti penso che potrebbe essere utile comunque la mediazione del tribunale anche nel caso dei figli non riconosciuti dei quali esiste comunque, presso gli archivi del tribunale, la famosa busta sigillata che contiene tutte le informazioni comunicate dall’ospedale in cui è nato il bambino.  Il tribunale dovrebbe in questo caso fare  in modo di rintracciare la madre naturale che viene ricercata e chiederle se  acconsente all’incontro, in caso positivo organizzare un incontro protetto e supportato da sostegni psicologici adeguati. Resterebbe comunque da risolvere il buco nero rappresentato dal passato di coloro che nati dal 1975 alla data dell’attuale legge, non riconosciuti, non potranno mai risalire alle loro origini.

Per ora, purtroppo, anche noi (io sono nata nel ’74) restiamo esclusi dalle novità apportate dalla modifica legislativa e questo mi lascia un gran senso di rabbia e di frustrazione; la sola idea che il nome di quella donna, la mia mamma naturale, potrebbe essere racchiuso da qualche parte ed a me, che vivo per la ricerca, venga negato, mi crea una rabbia incontrollabile.

Di conseguenza anche questa legge non ha fatto altro che aumentare la rabbia ed il dolore per l’impossibilità di conoscere le mie origini; dopo anni di attesa che venisse riconosciuto questo principio, scopro che è avvenuto ma solo per una parte dei figli adottivi e nessuno degli “addetti ai lavori” sembra curarsi di questa discriminazione anzi credo che venga proprio ignorata l’esistenza di un nostro desiderio legittimo.

Come ti è stata raccontata la storia della tua adozione?

Riguardo alla rivelazione della mia situazione, non posso dire assolutamente che i miei siano stati indelicati o poco tempestivi…l’ho saputo verso i 5 anni, credo sia un’età giusta per iniziare a raccontare ad un bambino la sua storia, ovviamente sotto forma di favola, l’unico problema è che i miei si sono disinteressati dell’impatto che questa rivelazione ha avuto sul lungo periodo, durante il mio sviluppo.

Ricordo che a 5 anni non avevo capito nulla del significato di essere figli adottivi, anzi, ero un po’ confusa all’idea di essere stata per mesi nella pancia di un’altra donna, poi, però, nel corso degli anni comprendendo che l’essere  stati accolti da una famiglia adottiva coincideva con l’essere stati prima “abbandonati”  dalla mamma naturale e soffrendo per questo, ho iniziato a negare il problema incoraggiata in questo dai miei genitori, ho percepito come colpevole il desiderio di conoscere le mie origini. I miei genitori, nel tentativo di rispondere ai miei perché sull’abbandono e nel desiderio di trasmettermi il loro affetto, sono incorsi nell’errore di descrivere la mia mamma naturale come una persona senz’altro in serie difficoltà e di far sentire me troppo “fortunata e privilegiata” per avere trovato una famiglia che mi amava e per il tipo di vita agiata che mi era consentito fare, facendo così emergere in me enormi sensi di colpa verso di loro se sentivo il desiderio di cercare la mia mamma naturale e verso di lei per la vita perfetta che stavo facendo. 

In che modo e quando è emerso il desiderio di cercare tua madre naturale?
Quando, verso i 18 anni ho deciso finalmente di cercare mia madre naturale, ammettendone la necessità anche con me stessa, i miei genitori mi hanno appoggiata all’inizio ma poi hanno percepito il mio desiderio e la mia frustrazione per il fallimento della ricerca come un’ossessione ed io ho smesso di parlarne con loro, aumentando però il mio distacco da loro.

Non li accuso di avermi raccontato la mia storia in modo sbagliato ma solo di aver smesso troppo presto di farlo e di non aver considerato una verità importante: che un bambino abbandonato seppure da neonato e pur essendo stato solo 5 mesi in istituto, ha subito comunque un trauma enorme da elaborare e che le difese psicologiche in un neonato sono debolissime e le conseguenze dell’abbandono vanno valutate seriamente e non ignorate pensando “tanto era piccolo e non ricorda”. La ferita resta incisa ad un livello così profondo che poi, a distanza di anni, emerge dolorosamente e percepire che questo aspetto viene sottovalutato, porta pesanti conseguenze emotive.

Per questo penso che i miei genitori adottivi e forse anche gli insegnanti, che alle elementari ricordo di aver spesso provocato in cerca della loro attenzione, avrebbero dovuto capire che dietro ai miei atteggiamenti provocatori e alla  freddezza di una bambina apparentemente senza problemi , si nascondevano forti sofferenze emotive.

VIRGINIA – figlia e madre adottiva
36 anni –  Impiegata 

Membro di “Figli adottivi genitori naturali”

Che ne pensi della nuova normativa sull’adozione che concede l’apertura degli archivi agli adottati che, compiuti i 25 anni ne fanno richiesta?

Per quanto riguarda la nuova normativa sull’accesso all’identità dei genitori biologici, personalmente ritengo sia innanzitutto indispensabile potere (e sottolineo potere) conoscere il nostro passato. E’ diritto di ogni individuo possedere la propria storia. Certo nei casi di adozione ci sono cose che a volte forse sarebbe meglio non conoscere (violenze, percosse, …..gli abbandoni non sono sempre "rose e fiori") ma ci sono episodi nella vita che possono capitare a chiunque e difendersi da tutto è impensabile. Resta comunque il fatto che anche i genitori biologici hanno diritto alla loro privacy ed è per questo che io sono favorevole ad una normativa che introduca (come già in altri paesi) la possibilità di incontrarsi previo assenso di ambo le parti; questo potrebbe superare anche il famoso scoglio del riconoscimento alla nascita ed evitare di creare figli adottivi di serie "Lusso" e di serie "Standard". 

Mi racconti la tua esperienza personale?

La mia personale esperienza di adozione è simile a quella di molti altri figli adottivi: non riconosciuta alla nascita, adottata a pochi mesi, ho saputo dell’adozione prima dell’ingresso alle scuole elementari. I miei me lo dissero per evitare che ne venissi a conoscenza in altro modo (e ci fu chi me lo disse) e considerato che parlo di 30 anni fa, non posso lamentarmi del loro comportamento. Molti figli adottivi miei coetanei o anche più giovani (io ho 36 anni) hanno scoperto dell’adozione per puro caso e non riesco ad immaginare comportamento più scorretto da parte di un genitore. Adesso però le cose sono molto cambiate; io stessa con mio figlio (3 anni e ½) cerco di spiegargli fin d’ora (nei limiti della sua comprensione) che è mio figlio ma che non è nato da me. Devo dire che tutte le coppie di genitori adottivi che conosco si comportano così, e per quanto piccoli siano i loro figli cercano di spiegargli fin da subito la loro storia e la loro situazione; 

La mia storia ante-adozione è un buco nero; i miei genitori dicono di non saperne nulla e come anche tu ben sai, non essendo stata riconosciuta alla nascita non ho nessuno a cui chiedere. 

In quanto figlia adottiva ed ora madre adottiva come pensi si debba affrontare il discorso dell’adozione con un bambino?

Quanto all’approccio più o meno adeguato, ripeto, tutto sommato sono stata fortunata, ma il problema (ai miei tempi come oggi) non è stata solo la situazione all’interno della mia famiglia, ma anche e soprattutto, all’interno della società. Lo scoglio più difficile da superare per me è stato il confronto con gli altri.

Cinzia – figlia adottiva



     28 anni – Impiegata 

Membro di “Figli adottivi genitori naturali”

A Cinzia ho chiesto di dare un contributo all’argomento di questa tesi, attraverso la sua esperienza personale, considerando che è stata dedicata simbolicamente a tutti i  figli adottivi. 
La mia storia è abbastanza triste, vi avverto, e non è finita bene. E' per questo che non mi sono fatta sentire per mesi, per riuscire a smaltire tutto lo shock orrendo che ho vissuto.

Sarò sintetica, anche perché ricordare mi dà solo tristezza , ma so che può aiutare chi sta leggendo ora e vaga nel buio, come facevo io anni fa.

Dunque, sono nata nel '73, sono stata un po' da parenti (poi vi dico come l'ho saputo) e poi in ospedale per tre mesi. A quattro mesi sono entrata in istituto, mia madre era indecisa, non sapeva che fare: aveva già 43 anni!. Aveva un uomo (mio padre naturale) che però non si decideva a sposarla, o per lo meno a vivere con lei. Aveva avuto già anche un figlio, a 23 anni, e il padre di lui era sparito. Mi viene a trovare per un anno e mezzo, fino ai miei due anni, circa, in un tira e molla continuo. C'è un assistente sociale che mi segue, ma non ho mai potuto sapere quali siano stati i suoi rapporti con mia madre, quali i colloqui, quali le pressioni (...sì, ci sono, soprattutto c'erano a quei tempi e con una donna già avanti con gli anni).

Poi il primo tentativo di adozione, fallito: la famiglia diceva che non mi inserivo, che ero intrattabile ed instabile, che piangevo spesso. Il secondo tentativo arriva che avevo già tre anni, e va bene. Mia madre adottiva mi comprende, sa come parlarmi (era una persona eccezionale). Mi hanno detto della mia condizione, ma poi non me ne hanno mai più riparlato, muro , silenzio totale. E io mi sentivo un'intrusa, una figlia in prova, che non appena avesse chiesto qualcosa sarebbe stata buttata fuori di casa.

COMINCIA LA RICERCA: a sedici anni lotto con i miei genitori, ma non se ne parla neppure. Mia madre ha delle crisi isteriche di pianto, con mio padre non s'è mai parlato. Mia madre adottiva si ammala, di un tumore, e guai a parlarne. Io mi ammalo, di depressione.

Poi mia madre muore, e io ricomincio a cercare. Mi aiuta una zia (mio padre non ne sa nulla, per molti anni) che trova una parente anziana che sa dove sono stata , il nome dell'istituto, etc... All'istituto l'assistente sociale (una delle donne più chiuse e severe che conosca, e meno male che mi ha seguita da bambina...) mi spedisce una lettera con pochi dati, quelli dei tentativi di adozione, sopra riportati. Vado più volte a parlarle, dice che eravamo in 300 a quel tempo, che ha da fare, che è illegale. E io le prometto che ci saremmo riviste. Di internet o collegamenti al mondo sommerso degli adottati non se ne parla: sono tempi in cui ci si sentiva degli handicappati, praticamente. Ospedali, certificati di nascita, richieste al tribunale: niente da fare, solo dati frammentari, solo carte col mio nome da adottata (sono stata riconosciuta da mia madre, ma con l'adozione definitiva tutto viene reso segreto nel fascicolo del tribunale). Dopo anni di frustrazione, parlo a mio padre: dopo la scenata classica iniziale, mi dice che farà quel che può (è avvocato, conosce molti giudici). Mi ha tirato avanti per tre anni nell'attesa, dicendo che si era ad un passo, o che si poteva fare ma, forse, boh...vi risparmio il calvario. Intanto io giro per agenzie investigative, ma non porta a nulla (troppa spesa per le mie tasche)

Ultima scenata ad aprile dell'anno scorso: e qui tutto si apre, improvvisamente, forse troppo velocemente. Mio padre dice che si può corrompere un vecchio usciere del tribunale, ed io capisco in che paese viviamo, dove per un diritto si deve PAGARE (e chi non può?). Torna a casa con un biglietto, scritto al pc non so da chi: ho il nome e cognome di Lei, e la sua data di nascita. Cerco sull'elenco, so la zona dove vive: solo due o tre sono le possibili candidate. Mio padre parte per un viaggio, quando torna mi dice che ha parlato con un tipo dell'anagrafe suo amico, e riesco a strappargli finalmente quel che gli ha detto: mia madre è morta, dieci anni fa, quando io avevo diciotto anni. Rimangono tuttora con grossi dubbi: che mio padre sapesse  tutto da sempre? Pensate il bel rapporto che c'è tra noi!

Vado a cercare conferma all'anagrafe del luogo, con un inganno mi danno l'estratto originale dello stato di famiglia: ho un fratello, di diciott'anni più grande di me. Sconvolta, non so come, lo chiamo: dice di sapere chi sono, che mi aspettava, in un certo senso. Lo incontro il pomeriggio stesso. Parliamo, mi fa vedere delle foto, e addirittura alcune cose che mia madre ha tenuto di me, in una cassettina nascosta. Siamo emozionati e sconvolti, ci salutiamo con la promessa di rivederci. Sono rimasta bloccata a letto una settimana.

Ci siamo rivisti poi, più volte, siamo anche stati al mare insieme (lui ha una bella famiglia). Ho conosciuto anche degli zii (il fratello di mia madre): molto gentili, commossi nel vedermi, disponibili. Non sono dei poveri, ne dei delinquenti: e questo mi fa stare ancora peggio.

Mi raccontano una storia pazzesca, di carte scadute per pochi giorni, di allontanamenti strani, di bugie all'istituto, di avvocati ritardatari sulle scadenze dell'opposizione all'adozione (quella che possono fare i genitori naturali se decidono di tenerti).

So che molto di quel che dicono va filtrato: ma una cosa è certa, che questi zii , che mi hanno tenuto nei primi giorni di vita, volevano adottarmi (hanno figli della mia età). Ma sono arrivati tardi, quand'era scaduto il termine per fare opposizione alla dichiarazione di adottabilità. si sono rivolti ad un avvocato, che ha detto loro che ormai non c'era più nulla da fare.  Scelte strane quelle del tribunale, meglio la famiglia di origine, in fase di assestamento, e comunque la vicinanza con la madre, e poi un futuro riavvicinamento,...o l'allontanamento radicale, totale, quasi dogmatico?

Mio padre (adottivo) ora non ne parla più, credo voglia dimenticare. E io vado a trovare i parenti (naturali) quando posso. Dice che è una cosa giusta e sacrosanta, che è bello che io abbia un fratello, niente più. Sono tornata dall'assistente sociale, quella "di ferro": non si è scomposta, mi ha detto che, visto che ora io so, vedrà che fare per dirmi se ha qualche dato su mia madre, sulla sua psicologia essenziale, su cose che può aver detto ai colloqui (ci saranno pur stati, accidenti, anche se 28 anni fa non si usavano tutte le premure che ci sono ora....). Aspetto una telefonata da lei da cinque mesi.

Rimane il mio padre naturale: sembra sia ancora vivo, ma ottantenne. Se voglio conoscerlo ho poco tempo. Mio fratello mi ha aiutata, l'ha riconosciuto per strada (vive ancora lì), gli ha parlato: ma lui dice di non sapere, di non ricordare. Intanto andava a messa, come fa tutte le mattine. La cosa più bella è stata quella di sapere che ho un fratello, d'averlo incontrato, di scoprire che è una persona premurosa ed affettuosa: mi chiama spesso, cominciamo anche a condividere pareri e opinioni, e a fare cosa insieme. E' il mio unico collegamento con quel passato, la mia ancora di salvezza: una sorpresa del destino, questa volta benevolo, però, con me.

Io rimango qui, mi sto ricostruendo, spero in una realizzazione lavorativa (che è molto ambiziosa). Ma un grande vuoto mi ha preso, mi sembra d'aver dietro di me solo una scia di lutti. Niente cambierà, mia madre naturale è morta, non potrò mai parlarle, non la sentirò mai vicina, non capirò mai, anche dopo tutti gli "interrogatori" ai parenti naturali, che cosa è successo veramente, che cosa pensava. Sì, mi voleva bene, ho saputo cose della sua morte che me l'hanno fatto capire .

Non vado oltre, per pudore. Se ho superato i limiti di quel che "è giusto dire", è solo per un motivo: perché tutti dobbiamo esser preparati anche a questo. Io non ci credevo, ma me lo sentivo, chissà perché, e pregavo (a modo mio) che non fosse morta. Eppure è accaduto, e tutto mi è crollato addosso come la più orrenda delle verità. Una verità che non muta. So che noi figli adottivi tendiamo a "romanzare" (capitemi, nel senso intellettuale del termine): e poi la verità è diversa. Tutto qui. Dobbiamo cercare , e sono tornata a parlare in questa sede per aiutare e fare anche l'impossibile per cambiare lo stato delle cose, ma, una volta trovato il famoso "nome", dobbiamo fare un gran respiro, e pensare a tutte le eventualità  Preciso bene. Non tornerei mai al non sapere, al girare a vuoto, come una trottola senza diritti civili: se mia madre fosse viva, ora sarei felice. e' che è andata diversamente, e non ero preparata.

Poi quel che accade non ce lo insegna nessuno, e non ha importanza quel che ti dicono gli altri, a volte anche se te lo dicono dei figli adottivi. Sei solo tu, contro la tua più intima essenza, che ti si rivolta contro.

Ho anche invidiato chi ce l’ha fatta, chi ha conosciuto Lei: ma ho pensato poi che era inutile, che era meglio rimboccarsi le maniche, fare qualcosa.

Quanto alle cose pratiche, sto seguendo l'iter della legge. Ho letto molti messaggi di persone sbandate che non sanno da che parte cominciare. Se posso cerco di aiutarle (sono laureata in giurisprudenza, e il diritto di famiglia...mi sta molto a cuore): purché  mi mandino domande  precise.

Non ho cominciato una delle mie solite filippiche contro lo stato e la burocrazia italiana, perché volevo solo parlare col cuore, in questa sede.

Ma vi assicuro che se c'è da esporsi, sono pronta a farlo 

Ciao, a tutti quelli che già conosco, e a quelli che conoscerò. 

                                                                                                  Cinzia
Laura, figlia Adottiva

29 anni – Studentessa in Giurisprudenza

Membro di “Figli adottivi genitori naturali”

Come hai saputo di essere stata adottata?

Verso i 6 anni i miei genitori adottivi mi hanno detto che non ero nata da mia mamma, ma “mi erano venuti a prendere” in un posto dove mi aveva lasciato la mamma che mi aveva messo al mondo e, alla classica domanda – perché mi ha lasciata? – la risposta è stata – “sicuramente lo ha fatto perché non poteva tenerti”. Ciò che nel tempo trovai estremamente consolatorio, fu che lessi tra le righe di quella risposta che mia madre naturale mi amava ma non poteva proprio tenermi con sé e che, se avesse potuto, l’avrebbe sicuramente fatto.  Venni a conoscenza di ciò alla scuola elementare: la maestra ci fece fare un compito sulla nostra famiglia in cui inserire tanto di fotografia. Fu in quell’occasione che mia madre, nel mostrarmi una sua foto in cui era incinta, mi disse di non essere stata lei a partorirmi.

Il giorno dopo raccontai a scuola quanto avevo saputo, in modo altrettanto naturale, così come me lo aveva raccontato mia mamma.

Hai mai sentito il desiderio di incontrare i tuo genitori naturali?

Quando ho sentito il desiderio di incontrarla, ho cercato mia madre naturale e l’ho trovata. Veramente ho cercato i miei genitori naturali ed incontrato solo la mia madre biologica per ritrovare mio fratello e mia sorella, da cui sono stata separata e che erano stati adottati rispettivamente da due famiglie diverse. 

Ho trovato mia sorella e mio fratello poco tempo dopo. 

Non è stata difficile la ricerca perché sono stata riconosciuta e anche se nel tempo il mio atto integrale di nascita è andato smarrito, ricordavo alcuni elementi per ritrovare mia madre. L’incontro è stato alquanto curioso, strano, particolare: io non nutrivo particolari aspettative sotto il piano “affettivo”, perché il mio obiettivo principale era all’epoca capire il perché di tanto dolore. Da lei non ho ricevuto molte spiegazioni, ma non mi sono persa d’animo ed ho cercato e trovato da sola quanto stavo cercando.

Il nostro caso fece molto scalpore e in quegli anni l’opinione pubblica ne fu decisamente scossa. In un secondo tempo, quando decisi di andare al di là delle certezze di questa storia, scoprii che mia madre naturale molte cose non le sapeva neppure: fui io a metterla al corrente di ciò che in realtà avrebbe dovuto sapere lei (e che non sapeva davvero).

Comunque ho raggiunto il mio obiettivo: ho conosciuto la nostra storia, con non poche sofferenze.

Ho incontrato mia sorella, mentre mio fratello non ha voluto incontrarmi.

Con mia sorella i rapporti sono stati molto intensi e molto belli all’inizio, poi, lei li ha interrotti violentemente, in quanto, probabilmente, ho, involontariamente, fatto riemergere in lei ricordi di traumi molto profondi, di cui allora eravamo all’oscuro.

Quando ci siamo parlate la prima volta, ci siamo entrambe rese subito conto di quanto avevamo bisogno l’una dell’altra, ma so anche che certi traumi non si superano facilmente e che sono destinati a condizionarci la vita per sempre. 

Tuttavia, quando riusciremo a dare voce ai nostri veri sentimenti, quelli autentici, lottando con tutte le nostre forze per soddisfarli, allora potremo dire di che stiamo affrontando davvero la nostra storia e le nostre paure, e torneremo anche a vivere.

Butteremo davvero il nostro passato alle spalle e ci permetteremo di vivere.

Torneremo a vivere intensamente. 

A vivere davvero. 
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